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R a d i o f o n i e ◆ R a d i o r a i

Come «ascoltare» la cultura?
MONICA LUONGO

L a latrice di questa rubrica ha
acquistato una nuova radio-
lina digitale portatile. Chi se

ne frega? direte giustamente voi
lettori. Poco, se non per l’interes-
sante esperimento di seguire dis-
continuamente la radio nel corso
della giornata, proprio come chi
si trova in macchina o in autobus,
oppure in bici. L’operazione ser-
ve anche a seguire meglio il «rit-
mo» della radio, le trasformazio-
ni di voci e modulazioni che si al-
ternano nel corso della giornata e
che costituiscono la spina dorsale
di chi la radio la fa. Così, soprat-
tutto di Radiorai, stiamo ascol-

tando le trasmissioni più note che
ricominciano. Qualche giorno fa
abbiamo ascoltato gli ultimi quin-
dici minuti di «Caterpillar» su
Radiodue: sarebbe inutile parlare
di un programma così seguito se
non per il pubblico che lo segue.
Di tutte le età, che si mette in gio-
co nel privato in maniera scanzo-
nata, parlando con i conduttori
Cirri e Ferrentino per raccontare
persino - in maniera garbata e
mai volgare - delle loro astinenze
sessuali, o dei tradimenti subiti.
Così è quasi sempre chi ascolta la
radio, lontano dal chiasso telvisi-
vo e attento a segnalare errori di
carattere culturale e non. «Cater-
pillar» coglie umori, tendenze, fa
parlare la provincia, adopera

buona musica. E, soprattutto, du-
ra un’ora e mezzo (dalle 18 in
poi) senza annoiare

Proprio come accade in «Fa-
hrenheit», la trasmissione che si
occupa di libri e che va in onda
dal lunedì al venerdì su Radiotre
alle 16, condotta da Marino Sini-
baldi. E che ci fanno scoprire, tra
interviste e presentazioni colte,
che ci sono terribili errori di tra-
duzione persino sui classici di
Melville pubblicati dagli Oscar
Mondadori. Qui si pone anche
un’altra questione: come riuscire
a parlare di libri, anche in radio:
farlo raccontare all’autore o al-
l’autrice, facendo dare un giudi-
zio dai lettori? Insomma è diffici-
le e la formula felice è ancora lon-

tana, non tanto per l’imperizia di
chi questi programmi deve rea-
lizzarli, ma perché la lettura attie-
ne a una dimensione privatissima
che riguarda la scrittura e la sua
ricezione. «Fahrenheit» ci riesce
abbastanza bene, ma forse lo vor-
remmo più provocatorio, più ca-
pace di suscitare interrogativi e
dibattito. Oggi parlare di libri for-

se serve proprio a questo: capire
come il mezzo-libro interagisce
con altri media e come si inseri-
sce nel contesto sociale.

Da lunedì scorso è ripreso an-
che «Golem», la rubrica del Gr1
ideata e condotta da Gianluca Ni-
coletti (in onda dal martedì al ve-
nerdì alle 8.33 circa), la prima a
connettere radio e rete, ma non

solo. Nicoletti vola tra cultura
«alta e bassa», allargandosi a tutti
gli strumenti della comunicazio-
ne di massa, mai tralasciando
l’attualità. Da quest’anno le voci
della rubrica si mischiano anche
con la tv, visto che la trasmissio-
ne va in onda in tv su Raitre du-
rante la notte nella fascia delle
news.

Ps. Dal 19 settembre scorso Ra-
dio 105 Network ha un nuovo si-
to (www.105.net) che si avvale di
Windows media Player, il più
avanzato sistema audio in circo-
lazione. In apertura, una sigla in
animazione grafica, una chat che
permette di dialogare in tempo
reale e una bacheca attraverso cui
scambiarsi informazioni.

M e d i a m e n t e di Jaime D’Alessandro
H o m e v i d e o

Il primo è affascinante
il secondo molto meno
Hollywood e i suoi doppi

«V edi, è facile», dice Benoit
Faure, direttore della so-
ftware house d’oltralpe

CryoNetworks.Spingealcuni tastie
sul monitor compare una stanza tri-
dimensionaleperfettamentearreda-
ta con vista su NewYork. Siamo allo
Smau di Milanonelpadiglionedella
C.T.O, la società che distribuisce i
prodotti della Cryo in Italia. Intorno
a noi ondate di adolescenti si spinto-
nano tentando di conquistarsi un
posto a una delle console di gioco
messe a disposizione del pubblico,
mentre poco più in là uno speaker di

RadioDJurlanelmicrofonoamenità
per attirare i visitatori. Benoit Faure,
impassibile nel suo completo scuro,
sembra non avvertire il caos circo-
stante e la temperatura che si aggira
attorno ai trentacinque gradi centi-
gradi. Il programma che sta illu-
strando, «Cryonics», serve per l’ela-
borazionedispazivirtuali.Puòesse-
re usato da chiunqueabbiaunsito in
rete e si sia stancato delle solitepagi-
newebpersonali fattedi testoequal-
che immagine. «Si può scegliere fra
decine spazi diversi e migliaiadiog-
getti di arredamento, dai quadri alla

carta da parati. E se si preferisce un
altropanoramabastafarecosì».Fau-
re scorre la lista dei paesaggi, si fer-
ma su «deserto». Spinge il tasto «in-
vio» e New York lascia il posto ad
unaassolatadistesadidune.

«È uno strumento per costruire
ambienti 3D in rete estremamente
semplice, quasi un gioco». Non c’è
da stupirsi, dato che la Cryo Ne-
tworksè lasorellaminoredallaCryo
Interctive,una compagniaspecializ-
zata in videogame che ultimamente
ha sviluppato alcuni giochi per In-
ternet. Con «Cryonics» il proprio si-
to diventa quindi una casa virtuale
con tanto di piscina, libreria, lussuo-
sestanzedalettoecaminetto.Leper-
sone, visitatori e proprietario del si-
to, possono scegliere fra diversi
aspettivirtualida«indossare».Lalo-
ropresenzaèunriquadrochefluttua
a mezz’aria dove è possibile inserire
la propria fotografia, un disegno,
un’immagine qualsiasi. Ma il pro-
gramma può essere utilizzato anche
da una grande società chemagari ha

sedi sparse per tutto ilmondoe vuo-
lemigliorareicontatti.

Immaginate un impiegato di una
determinata ditta che debba parlare
con un collega di una filiale distante
centinaia di chilometri. Con «Cryo-
nics» non deve far altro che entrare
nel sito della filiale, dove è ricostrui-
to l’interoufficio, e recarsinellastan-
za virtuale del collega per chiacchie-
rare, scambiarsi dati e informazioni.
Niente interurbane e niente fax. L’i-
dea non è nuova. Da anni software
house di tutto il mondo tentano di
darealla reteun’interfacciacheasso-
migli il più possibile alla realtà. Stra-
de,negozi, forumdidiscussione, cit-
tà intere.E uffici, ovviamente. Ilpro-
blema, soprattutto in Europa, è sem-
pre stato la lentezza di Internet. Una
lentezza che ha frenato lo sviluppo
di questa nuova visione della rete.
«Cryonics», e ancor di più gli ultimi
videogame online, dimostrano che
le cose stanno cambiando. Il pro-
gramma della software house pari-
gina fornisce 40 ambienti tridimen-
sionali già pronti per l’uso, 1200 og-
getti, 6000 tipidi textures.Larappre-
sentazione futuribile di Internet vi-
sta in «Johnny Mnemonic», il film di
Robert Longo del 1996, al confronto
sembra un gioco per bambini. E a
proposito di giochi e di Internet, la
Cryo Network sta per lanciare «Ve-
nice», una copia virtuale dellaVene-
ziadelXVIsecolo.

Nonèunvideogame,anchesesot-
to molti aspetti è altrettanto diver-
tente, ma una città on-line con nego-
zi e servizivari. A «Venice»siposso-
no acquistare prodotti, parlare con
altri utenti, assistere a conferenze in
diretta, affittarespaziespositiviene-
gozi.Perquantoabbiamopotutove-
dere funziona perfettamente con un
normale modem a 56k grazie alla
tecnologia SCOL un motore 3D già
utilizzatodallaCryoInteractiveperi
suoi videogame. «Non c’è dubbio: è
questa la nuova frontiera di Inter-
net», conclude Benoit Faure davanti
allestradevirtualidi«Venice».

Sulla sua fronte,malgrado ilcaldo
soffocante, non c’è alcuna traccia di
sudore. Viene da chiedersi se anche
lui alla fin fine non sia la versione3.1
del vero BenoitFaure rimastoaPari-
gi.

BRUNO VECCHI

H ollywood uno e due. Nella Mecca del cine-
ma va di moda il doppio. «Doppio sogno»,
come in «Eyes Wide Shut» (a proposito di

Kubrick, «l’U» ne ha pubblicato l’opera, con l’ec-
cezione di «Spartacus», Cic Video). Oppure dop-
piaperformancediunsingoloregista,concentrata
nello spazio di un sospiro. Vedi, per restare all’at-
tualità,allavoceJohnMcTiernan,solidoregistadi
action movie («Trappola di cristallo», 20th Centu-
ryFoxHomeEntertainment,e«DieHard3-Duria
morire, CecchiGori Home Video), delquale inun
niente escono nelle sale «Gioco a due», remakedi
«IlcasoThomasCrown»(MgmHomeVideo),e«Il
13esimo guerriero». Il gioco del paghi due e pren-
di uno, solitamente si traduce in un film riuscito
agganciatoadunaboiatapazzesca.

Coincidenzedeldestino,chesisaespessocinci-
coebaro,ovogliadapartedellemajorsdiserializ-
zare il lavoro del regista, rendendolo sempre più
simile alla prestazione d’opera di una catena di
montaggio (con la scusa di ottimizzare il costo dei
contratti),unaconfermadellatendenzaedellacer-
tezza che dietro il doppio si nasconde una bufala
arriva anche dalle uscite di ottobre in videoteca.
Dove, inquasicontemporanea (innoleggio), sono
annunciati «Conflitto d’interesse» (Cecchi Gori
HomeVideo)e«LafortunadiCookie»(LuckyRed
Home Video) di Robert Altman. Stravagante e
malfermoricalcodelgenerelegal-thriller, conuna
insopportabile patina di tv-movie che affiora im-
magine dopo immagine e con tanto di firma di
JohnGrishamadincerottareunapresuntapatente
di denominazione d’origine controllata, il primo
(adaggravarel’effettomortalec’èancheuncastas-
surdo e fuori ruolo), curioso e genialmente spiaz-
zante ritratto in agrodolce della provincia sudista
il secondo: con una straordinaria Glenn Close e
con la nuova Bambi di Hollywood, Liv Tyler, che
faegregiamentelasuaparte.

Ma se Hollywoodha scopertosolo recentemen-
te che al prezzo di uno si possono realizzare due
filmconlostessoautore, l’altraHollywood,quella
classificata «X», da sempre vive sul concetto della
moltiplicazioneesponenzialedelle risorse. Intese
come starlette, che mediamente girano 2/3 film al
mese. Un nome per tutti, la bionda patinata Jill
Kelly,protagonistadell’onirico«Acontattodipel-
le» (TopLineVideo)edi«LineadirettaconJenna»
(Epm). Secondo regola: il primo titolo non manca
di fascino, mentre il secondo incespica nella me-
dietà.

Stanco della solita città?
Siediti e prendi
una stanza a «Venice»
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